
Sicurezza urbana e sicurezza pubblica: concetti simili ma non identici in una società 
in rapida evoluzione. 

Il termine sicurezza, ormai ampiamente abusato nel linguaggio comune, deriva 
etimologicamente dal latino "sine cura" senza preoccupazione, aspirazione ambiziosa in 
una società così complessa come quella attuale, attraversata da cambiamenti rapidi, 
mutamenti del costume, e ripercussioni derivanti da una profonda crisi internazionale 
bellica, energetica ed economica. 
Il termine Sicurezza Urbana appare per la prima volta in un testo normativo in occasione 
della pubblicazione della Legge Regionale della Lombardia 4/2003,relativa al riordino della 
Polizia Locale. Si può intendere la Sicurezza Urbana come "l'insieme delle attività poste a 
difesa del rispetto delle norme che regolano la vita civile, per migliorare le condizioni di 
vivibilità nei centri urbani, contrastare il degrado, ed indirettamente quindi anche stimolare 
la convivenza civile e la coesione sociale". Con la successiva Legge 125/2008 il legislatore 
statale ha poi riconosciuto ai Sindaci la possibilità di adottare Ordinanze "contingibili e 
urgenti "al fine di prevenire ed eliminare gravi pericoli che minacciano l'incolumità pubblica 
e la sicurezza urbana; tali ordinanze devono comunque preventivamente essere 
comunicate al Prefetto per un vaglio preventivo. 
In particolare si evidenzia come mentre il Regolamento comunale viene ad essere uno 
strumento ordinario per estrinsecare l'attività amministrativa, l'Ordinanza costituisce un atto 
straordinario da adottarsi in relazione a specifiche esigenze. 
Giova sottolineare quindi ora come tutta una serie di comportamenti diffusi nei nostri centri 
urbani grandi e piccoli che concretizzano nei fatti un momento di criticità per la sicurezza 
urbana,  s iano spesso post i  in essere da parte di sogget t i  minorenni  
infraquattordicenni, talora anche immigrati cd di seconda generazione, che, pur 
costituendo in astratto ipotesi di reato contravvenzionale, sono puniti in pratica con 
sanzioni amministrative spesso di difficile applicazione. 
Si pensi ad esempio al caso di scritte murali su edifici privati in assenza di querela per 
danneggiamento da parte del proprietario, alle frequenti ipotesi di ubriachezza molesta, di 
disturbo della quiete pubblica, definiti comunemente "malamovida", fenomeno purtroppo 
diffuso anche a causa della liberalizzazione degli orari di apertura degli esercizi pubblici. 

La nozione di Sicurezza Pubblica invece, essendo concetto storicamente anteriore 
(definito normativamente già nel lontano 1931 con il Regio Decreto 771 Testo Unico Leggi 
di Pubblica Sicurezza, in epoca storica marcatamente ) appare più chiaramente delineata 
ed in particolare è la nota Legge 121/1981 - Nuovo ordinamento dell'Amministrazione della 
Pubblica Sicurezza - a definire le competenze dell'Autorità nazionale, provinciale, locale di 
pubblica sicurezza individuando nel Ministro dell'interno la prima, nei Prefetti e Questori la 
seconda e nei Sindaci la terza. 



SICUREZZA URBANA E SICUREZZA PUBBLICA 

Appare necessario a questo punto evidenziare come al rispetto delle specifiche normative 
che tutelano la Sicurezza urbana debbano provvedere in via prioritaria le Polizie Locali, 
mentre le Forze dell'ordine statali a competenza generale (Arma dei Carabinieri e Polizia 
di Stato) ed in via residuale quelle a competenza specifica(Guardia di Finanza e Polizia 
Penitenziaria e nell'ultimo decennio in parte anche il Corpo delle Capitanerie di Porto) 
provvedono alla tutela della Sicurezza pubblica. 
Nel corso degli anni infatti si sono succedute numerosissime disposizioni legislative ed 
organizzative relative al contrasto ai più disparati fenomeni criminali quali i reati predatori, 
il traffico di stupefacenti, l’immigrazione clandestina, la violenza di genere, i reati 
informatici, il terrorismo interno ed internazionale, la violenza in concomitanza di 
manifestazioni pubbliche politiche, sportive o di contestazione, la tutela di eventi 
internazionali ospitati nel nostro paese. 
Appare opportuno ora in questa breve disamina ,a beneficio degli operatori ,soffermarsi su 
alcune misure di prevenzione personali (oltre quelle dettagliatamente previste dal D.Lgs. 
159/2011) che, al pari delle ordinanze sindacali contribuiscono a tutelare la sicurezza 
urbana: è il caso del CD Daspo urbano, o Dacur - divieto di accesso ad aree urbane- 
previsto dalla Legge 14/2017 . 
In particolare questa misura, emessa dal Questore(come tutti gli atti amministrativi ,una 
volta notificata al destinatario, ricorribile gerarchicamente al Prefetto ovvero 
giurisdizionalmente al TAR competente per territorio) può essere adottata in caso di 
reiterata violazione del Regolamento di Polizia Urbana comunale, di ordinanze sindacali 
ovvero nel caso di partecipazione a risse o per aver riportato denunce per detenzione o 
spaccio di stupefacenti. 
Inoltre nel 2020 le sanzioni previste sono state aggravate con la specifica normativa che 
ha configurato il CD Daspo Willy, così denominato dal nome del giovane Willy Montero, 
ucciso a Colleferro (Rm) in seguito ad una violenta spedizione punitiva esercitata nei suoi 
confronti. Questa ultima misura prevede nello specifico il divieto di accesso a determinati 
esercizi pubblici, quali ad esempio discoteche o bar, specificamente individuati nel 
provvedimento questorile. 
Sempre in materia di tutela della sicurezza urbana ,va chiarito come evidentemente il 
concetto non sia antitetico a quello di tutela della sicurezza pubblica ma tenda a collimarvi- 
basti pensare ad esempio a certe serate durante gli weekend in alcuni centri storici delle 
nostre città quando il rito dell'aperitivo a base di superalcoolici richiama centinaia di 
persone ed appunto questi assembramenti di persone all'esterno dei locali pubblici alla 
moda diventano quasi incontrollabili con la conseguenza di arrivare a costituire un vero e 
proprio problema di ordine pubblico. 
A questo punto va rammentata anche la misura di sospensione della licenza di esercizio 
pubblico prevista dall'articolo 100 del Tulps, irrogata dal Questore, quale autorità 
provinciale tecnica-operativa di pubblica sicurezza. 
In particolare oltre che nel caso in cui un locale sia ritrovo abituale di pregiudicati, ma 
anche nel caso in cui lo stesso costituisca di fatto elemento di disturbo della quiete 
pubblica (si pensi in tal senso alla presentazione di esposti al Sindaco, al Prefetto e al 
Questore da parte dei cittadini residenti nella stessa zona) potrà essere adottato il 
provvedimento in questione e, nel caso di tre sospensioni della licenza nel corso degli 
ultimi due anni il Sindaco potrà revocare la medesima. 



RUOLO DELLE POLIZIE LOCALI E VIDEOSORVEGLIANZA 
A questo punto, in ragione dell'assetto organizzativo esistente sul territorio del nostro 
paese, considerate le dotazioni organiche delle Forze dell'ordine statali ,non si può 
sottacere come un ruolo sempre più importante spetti alle Polizie Locali nell'ambito 
dell'attuale sistema integrato di sicurezza. Il nostro paese consta complessivamente di 
oltre 7900 Comuni, dei quali solo 136 contano oltre cinquantamila residenti; a fronte di 
questi dati indicativi infatti si può sostenere che gran parte dei Comuni italiani siano di 
dimensioni medie o piccole, in alcuni casi piccolissime, e di come quindi medio-piccole 
siano le dimensioni degli organici dei rispettivi Corpi di Polizia Locale. 
In tale contesto, considerate le numerose attribuzioni specifiche in materia di polizia 
annonaria, amministrativa, di rilevamento incidenti in ambito urbano, appare auspicabile 
l'istituzione di Consorzi di Polizie Locali, come si registra in alcune realtà territoriali, per 
l'ottimizzazione delle risorse disponibili. 

Altro aspetto infine da non sottovalutare, che tuttavia non può essere ritenuto la panacea 
per tutti i problemi in materia di tutela della sicurezza pubblica  ed urbana, è quello dei 
sistemi di videosorveglianza, ormai diffusi in quasi tutti i comuni grandi e piccoli del nostro 
paese. 

Va ricordata innanzitutto in questa sede la disposizione del 2010 del Ministero dell'Interno 
in base alla quale tutti i progetti relativi ai sistemi prima di essere installati debbano essere 
vagliati dalla Prefettura competente per territorio in sede di Comitato per l'Ordine e la 
Sicurezza Pubblica. Esiste inoltre un disciplinare tecnico contenente i requisiti specifici che 
i suddetti sistemi debbono avere per la loro installazione ed anche per il loro eventuale 
collegamento al noto Sistema Controllo Nazionale Targhe e Transiti; tale architrave 
telematica della Polizia di Stato operativa a livello nazionale consente dal rilevamento del 
passaggio di veicoli segnalati o inseriti nella banca dati interforze SDI (Sistema di 
Indagine) l'invio di alert alle Questure competenti. 

Il proliferare della videosorveglianza pubblica nel corso degli ultimi anni, parallelamente a 
quella privata, è anche da imputarsi ai cospicui finanziamenti erogati dallo Stato agli enti 
locali. Tuttavia va sottolineata anche la delicata questione relativa alla individuazione del 
responsabile in ordine alla gestione, archiviazione e utilizzo delle immagini dei dati relativi 
ai sistemi di videosorveglianza-dati sensibili-in base alla legislazione europea in 
materia (cosiddetto Regolamento Generale Protezione Dati Regolamento 
UE679/2016) recepito in Italia con D.Lgs. 51/2018 che ha in parte modificato il precedente 
D.Lgs. 196/2003, istitutivo del Garante per la Protezione dei dati personali. 
L'utilizzo dei sistemi di videosorveglianza sotto il profilo della prevenzione costituisce 
quindi una materia articolata e complessa sia sotto il profilo tecnologico, in piena 
evoluzione, sia sotto quello giuridico-amministrativo che coinvolge le competenze di 
amministratori ed operatori su strada della sicurezza in senso lato. 
Infine va ricordata anche l'importanza per gli investigatori nella fase delle indagini di 
polizia giudiziaria "post delictum" dell'utilizzo delle immagini e dei dati contenuti in questi 
sistemi. 
La moderna investigazione è ormai prettamente tecnologica e scientifica, dato che ogni 
individuo, come tale potenziale autore di reato, ormai oltre ad un "codice genetico" 
annovera con sé una "firma digitale" lasciata quotidianamente dai nostri apparati mobili 
,ma tutto questo aprirebbe un ulteriore approfondimento che esula dalla presente breve 
trattazione. 



CONCLUSIONI 

Alla luce di quanto sopra esposto in estrema sintesi infine si può ritenere quindi come al 
fine di garantire gli adeguati livelli di sicurezza cui i cittadini aspirano in una società 
mutevole e complessa come quella attuale, il ruolo dei Sindaci sia fondamentale anche in 
ragione della loro qualifica di autorità locale di pubblica sicurezza(nei Comuni no sede di 
Questura o Commissariato distaccato di PS). 
In tale ottica vanno ricordati inoltre, oltre a tutte le misure precedentemente citate, anche i 
cosiddetti Patti per la Sicurezza Urbana che, in base agli accordi intrapresi tra ANCI 
(Associazione Nazionale Comuni d'Italia) e Ministero dell'Interno nel 2018,possono essere 
stipulati previa sottoscrizione presso le Prefetture competenti per territorio. 
In ultima analisi quindi si può ritenere che l'attività di Sicurezza urbana venga ad essere un 
decentramento della potestà statale, secondo il noto principio di sussidiarietà previsto dal 
nostro assetto costituzionale, in base alla riforma del Titolo V della Costituzione approvato 
nel 2001. 


